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Giornali telematici

Internet: 40 mln di visitatori per MsNBC
Qual è il giornale telematico più cliccato degli Usa? 
Secondo una classi�ca pubblicata da Editor and Publisher 
per il mese di marzo, è quello della catena televisiva 
MsNBC, con quasi 40 milioni di visitatori. Segue, con un 
milione in meno, la CNN. I due colossi hanno aumentato 

i lettori - comparando marzo 2009 a marzo 2008 - rispettivamente del 9% 
e del 4%. Secondo i numeri di Nielsen Online, della stessa proprietà di E&P,  
la classi�ca prosegue con Yahoo! News, con quasi 38 milioni di visitatori 
(+16%), e AOL News, con 23,6 milioni (1%). Soltanto quinto il New York 
Times (20 milioni), seguito da Fox News, i quotidiani del gruppo Tribune, 
l’aggregatore Google News, i giornali del gruppo McClatchy, il sito della tv 
ABC. Scendendo nella Top 30, si nota che molti dei siti che si attestano sui 
10 milioni di visitatori mensili hanno avuto perdite. E’ il caso dell’editrice di 
USA Today, la Gannett (-11%), lo stesso sito di UsaToday.com (-7%) e quello 
della tv CBS (-7%). Sono andati molto bene l’edizione online del quotidiano 
newyorchese Daily News (+71%) e il blog di notizie e gossip politico The 
Huf�ngton Post (6,7 milioni di visitatori e un aumento del 27%).  

l’International Telecommunica-
tions Union delle Nazioni Unite, e 
il suo utilizzo è maggiore nei paesi 
avanzati. E non è un caso che, di 
contro, solo il 5% degli africani navi-
ghi al momento  sulla Rete, come ha 
reso noto un Rapporto pubblicato lo 
scorso marzo. Ma questa percentua-
le è destinata a crescere, soprattutto 
nelle zone sviluppate, dove le pos-
sibilità di accesso mobile a internet 
andranno crescendo, rendendo non 
indispensabile fra l’altro l’uso del 
computer per collegarsi alla Rete, 
secondo quanto ha detto un altro 
“co-fondatore’’ della Rete, Vinton 
Cerf. Internet ha già condotto allo 
sviluppo di attività economiche che 
non avrebbero potuto esserci prima, 
mentre il numero di siti web si è gon-
�ato negli Usa dai 500 del 1994 agli 
oltre 80 milioni attuali, con un numero 
crescente di siti basati sull’user-ge-
nerated content, come i blog. Questo 
non signi�ca però che sia suonata 
l’ultima ora per i giornali. La capacità 
di sopravvivenza dei gruppi editoria-
li dipenderà dal ritmo di migrazione 
dei lettori dalla carta stampata al 
web: il sistema ibrido online-of�ine 
risulterà nel breve periodo il modello 
economico più valido. Questa la con-
clusione cui giunge l’ultima ricerca 

dell’Osservatorio europeo di gior -
nalismo, condotta da Piero Macrì 
con la supervisione di Marcello Foa, 
intitolata “Giornali e Internet: come 
uscire dalla crisi?”. Lo studio elenca 
l’attuale “stato dell’arte”. La pubbli-
cità online non cresce proporzional-
mente al notevole aumento dei lettori 
online. L’abusata critica nei confronti 
di Google “mangiabusiness” non è 
giusti�cata, visto che se i giornali 
si privassero del traf�co generato 
dai motori di ricerca vedrebbero 
diminuire la propria audience di ol-
tre il 50%. I costi industriali di una 
struttura editoriale di tipo tradizio-
nale pesano per il 60% sui costi di 
un’azienda, quando un’attività online 
avrebbe costi sei volte inferiori. Ma 
quello esclusivamente online non è 
per ora un modello economicamente 
sostenibile. Come uscire da questo 
circolo vizioso? Secondo gli analisti, 
il giornalismo del futuro sarà multi-
mediale e fortemente interattivo, ma 
questo richiede un cambiamento di 
mentalità e una logica di adattamento 
che deve coinvolgere giornalisti, edi-
tori e pubblicitari. Il ri�uto ad oltranza 
del cambiamento rischierebbe infatti 
di trasformarsi in autolesionismo. 

*Libertà di stampa
diritto all’informazione

“Rete” redditizia,
i limiti e i rischi

Oggi non è immaginabile 
che la diffusione su internet, 
da sola, possa sostenere 
�nanziariamente la produzione 
di informazione giornalistica di 
grandi redazioni con centinaia 
di giornalisti. Guillaume Narvic, 
sul blog Novovision, pubblica 
sul tema la tesi di un master 
universitario in Management 
e Nuove tecnologie  di un 
ricercatore, Matthieu de 
Vivie, dal titolo “La presse sur 
Internet peut-elle être rentable? 
(L’informazione su Internet 
può essere redditizia?)”. Quali 
scenari? La diversi�cazione 
delle aziende giornalistiche su 
internet, analoga a quella che ha 
disegnato il Figaro, che raccoglie 
siti di piccoli annunci o di 
commercio online, con il rischio 
però di una perdita di valore dell’ 
identità della testata. Oppure, la 
creazione di siti di “nicchia’’, di 
contenuto molto specializzato, 
realizzati da giornalisti reattivi 
e motivati, che raccolgono 
una comunità di lettori. 
Questi formats dovranno però 
accontentarsi di livelli modesti in 
termini di audience e immaginare 
dei modelli economici ibridi. 
Eppure, negli Usa, secondo il 
Wall Street Journal, su 20 milioni 
di blogger, 1,7 milioni traggono 
dalla loro attività un reddito e per 
450.000 di essi il blog è la prima 
fonte di guadagno. “Ma per 
quanto tempo ancora qualcosa 
come 500.000 persone che 
stanno gradualmente sostituendo 
i giornalisti professionisti, 
potranno sopravvivere senza 
alcuna protezione sociale, 
codici etici, limitazioni 
e in gran parte senza alcuna 
formazione?’’, si chiede Mark 
Penn, l’autore dell’articolo. 

Informazione online
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gli autori 
Filippo Maria Battaglia dirige la rivista “Gli Apoti” e 
scrive per le pagine culturali di diverse testate. 
Beppe Benvenuto insegna Storia del giornalismo 
a Palermo e Milano. Tra i fondatori del “Foglio”,  ha 
collaborato al “Corriere della Sera”, al “Secolo XIX” 
e a “la Repubblica”. E’ autore di diversi saggi, 
tra cui “Elzeviro” (2002) e “A margine”( 2007).

C’è chi lamenta la scarsità, nel gior-
nalismo attuale, di inchieste indipen-
denti. E’, purtroppo, vero. Il giorna-
lismo d’inchiesta, praticato sempre 
più sporadicamente sulla stampa e 
in televisione –a proposito, tornerà a 
settembre in RAI la coraggiosa Milena 
Gabanelli?-, si è dovuto rifugiare tal-
volta nei saggi, il cui successo di ven-
dite, come nel caso di “La casta” di 
Gian Antonio Stella e Sergio Rizzo, ha 
conferito agli autori una “sacralità” di 
giustizieri, di indagatori inflessibili. 
Ma dove sono finite le buone inchie-
ste di una volta, quelle che indaga-
vano e scuotevano le stanze di ogni 
potere? Oltre che nei saggi, se ne 
trovano alcune, esemplari, in “Profes-
sione Reporter”, oltre 600 pagine che 
tracciano la storia d’Italia attraverso 
le più autorevoli firme del giornalismo. 
Un’inchiesta lunga mezzo secolo, do-
ve chi sente la mancanza di giornali-
smo investigativo oggi può consolarsi 
leggendo il meglio di quello di ieri. 
Qui sono raccolte, infatti, memorabi-
li inchieste, come quella di Tomma-
so Besozzi sulla morte del bandito 

L’esempio dei grandi 
nel giornalismo d’inchiesta

a cura di Antonio Andreini

Episodi cruciali di cinquant’anni di storia del nostro Paese raccontati da Besozzi, 
Biagi, Bocca, Cederna, De Mauro, Fallaci, Montanelli, Nozza, Scalfari e tanti altri. 
Un severo ritratto e un’impietosa denuncia di antichi vizi e inedite magagne nostrani.

“PROFESSIONE REPORTER”: una nutrita RACCOLTA DI ARTICOLI DI verI MAESTRI 

Giuliano per l’”Europeo”, quelle di 
Eugenio Scalfari sul “Necapitalismo 
italiano” o di Camilla Cederna sullo 
“Stragismo nero” per l’”Espresso”, 
di Mauro De Mauro sulla morte di 
Enrico Mattei per “L’Ora”, di Indro 
Montanelli sulla Cassa per il Mezzo-
giorno per il “Corriere della Sera”, di 
Marco Nozza sulla morte di Pinelli 
per “Il Giorno”, eccetera. 
Curata da due specialisti, Filippo 
M. Battaglia e Beppe Benvenuto, 
la raccolta ha come sottotitolo “Il 
giornalismo d’inchiesta nell’Italia 
del dopoguerra”. Un bella scelta di 
“pezzi”, scritti dal 1946 al 1989, dalla 
quale emerge un ritratto amaro del 
nostro Paese, tratteggiato attraver-
so un’impietosa denuncia di antichi 
vizi e insospettabili magagne: cat-
tiva amministrazione, corruzione, 
disastri ecologici, criminalità, morti 
bianche, eccetera, a cui pare non 
esserci rimedio, da noi, visto il lo-
ro ostinato perdurare nei decenni 
e sotto ogni governo. Qui la notizia 
non è mai solo notizia, ma anche 
faticosa ricostruzione di fatti, appro-

fondimento, ragionamento. E, come 
scrive Benvenuto, con spazi e tempi 
non “schiavi del qui e ora”. L’inchie-
sta, appunto. 
La collezione degli articoli si apre 
con un servizio di Vittorio Zincone 
per “L’Europeo” sugli “onorevoli 
poveri” di quando, il 25 giugno del 
1946, si riunisce per la prima volta 
l’Assemblea costituente. E si con-
clude con l’intervista concessa 43 
anni dopo -giugno 1989- ad Antonio 
Padellaro del “Corriere della Sera” da 
Achille Occhetto, segretario del PCI, 
che commenta amaro il collasso del 
socialismo reale. “Sembra quasi di 
essere tornati al punto di partenza”, 
scrive Benvenuto nella prefazione. 
E’ pur vero che, grazie anche a tante 
denunce, qualcosa è cambiato. Ma 
non molto. O non abbastanza. Per 
esempio, il decennio degli anni Ot-
tanta ha segnato, come nota sempre 
Benvenuto, “l’ascesa delle televisioni 
private e, in particolare, di uno dei 
nomi simbolo di quella stagione (e 
non solo): Silvio Berlusconi”. Un’in-
chiesta del 1984 di Beppe Turani per 
“L’Espresso” iniziava così: “Ma chi è 
questo Silvio Berlusconi?”. 
Ai posteri (agli storici) l’ardua sen-
tenza, direbbe il buon Alessandro 
Manzoni. Ai contemporanei (ai gior-
nalisti) il compito di fare del buon 
giornalismo investigativo sui perso-
naggi più discussi.�  
Filippo M. Battaglia-Beppe Benve-
nuto: Professione Reporter, Rizzoli-
BUR, Milano, 2009, pagg. 649,15 €
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Diritti e doveri
dell’informazione
Ci sono libri da tenere sul 
comodino, da leggere, rileggere, 
meditare a conforto delle scelte 
di fondo delle nostra vita. Altri libri 
si possono o, meglio, si devono 
tenere costantemente a portata di 
mano, sulla scrivania, per poterli 
consultare ogniqualvolta siamo 
presi da dubbi nelle scelte di tipo 
professionale. A quest’ultima 
categoria appartiene “Le regole 
dell’informazione: Princìpi giuridici, 
strumenti, casi” di Gianluca Gardini, 
giornalista pubblicista, professore 
di Diritto dell’informazione e della 
comunicazione presso l’università 
di Bologna. La specializzazione 
giuridica dell’autore è garante della 
validità e completezza del contenuto, 
mentre la sua competenza giornalistica 
favorisce la comprensibilità generale 
e la chiarezza della forma. La struttura 
dell’opera si articola in tre parti 
fondamentali: nozioni generali, con i 
concetti giuridici indispensabili sulle 
libertà di manifestazione del pensiero 
e di informazione (diritto di cronaca, 
critica e satira); analisi dei settori in 
cui si articola l’attività informativa 
e comunicativa, dalla disciplina 
della stampa e della professione 
giornalistica alla radiotelevisione, alle 
telecomunicazioni, compreso internet; 
“temi trasversali”, ossia gli istituti e le 
regole che tagliano orizzontalmente 
le varie discipline del settore, come, 
in particolare, quelle sulla 
riservatezza e la privacy. 
Sottolinea l’autore stesso nella 
prefazione: “La comunicazione 
ha un ruolo insostituibile 
nella circolazione del 
pensiero e, come tale, è 
un’attività indispensabile 

di quelle libertà fondamentali che 
nella libertà di espressione trovano 
il proprio antecedente naturale… 
Occorrono regole giuridiche 
certe al fine di consentire un uso 
corretto, pluralistico, in una parola 
‘democratico’ della comunicazione. 
Occorrono, a fianco di ciò, 
strumenti di conoscenza e di sintesi 
che permettano agli operatori 
di intendere potenzialità e limiti 
dell’attività informativa, in modo 
da essere posti in condizione di 
esercitare i propri diritti e far valere 
le proprie garanzie”. 
Questo prezioso manuale risponde 
appieno a tali necessità e la sua 
validità permarrà anche in caso 
di approvazione di nuove norme 
legislative su particolari aspetti 
della professione giornalistica.

Privacy oggi:
come difenderla
Milioni di videocamere ci osservano 
e ci scrutano ad ogni angolo di 
strada, grandi banche dati ci 
schedano. Così come il telefono 
cellulare lascia tracce dei nostri 
spostamenti, come i sassi di 
Pollicino. Per non dire di Internet, di 
Google, di Facebook e compagnia 
bella. Da tutte queste posizioni 
possono partire degli attacchi alla 
nostra libertà e dignità personale. 
Tra le istruzioni d’uso indispensabili 
per la vita d’oggi serve sicuramente 
quella a tutela della nostra privacy. 
Mauro Paissan, giornalista, già 
vicepresidente della Commissione 
di vigilanza RAI e componente 
dell’Autorità garante per la 
protezione dei dati personali, non 
solo richiama qui la necessità che 
lo Stato tuteli la nostra privacy, ma 
offre a tutti noi le armi per poterla 
difendere in prima persona.

Gianluca Gardini
Le regole 
dell’informazione, 
Bruno Mondadori, 
Milano, 2009, 
pagg. 346, 24 €

Mauro Paissan:
La privacy è morta, viva 
la privacy, Ponte alle 
Grazie, Milano, 2009, 
pagg. 249, 15 €

Arrivati in redazione:

Piero Ottone
Italia mia, Longanesi, 
Milano, 2009,
pagg. 189, 15 € 
Chi siamo, oggi, noi 
italiani. Una lunga 

esperienza di vita, giornalistica 
e non, per tracciare il profilo 
del pianeta Italia. Il Paese che 
abbiamo sognato e che non c’è.
 

Arrrigo Levi:
 Un Paese non basta, Il 

Mulino, Bologna, 2009, 
pagg. 293, 16 €
L’orgoglio di essere 
italiano da parte di un 

ebreo ...europeo in Argentina, 
soldato in Israele, europieista al 
ritorno in Italia. Per lui, la pluralità 
delle identità è una vera ricchezza.

Loretta Napoleoni:  
La morsa, Chiare-
lettere, Milano, 2009, 
pagg.186, 13,60 €
Le vere ragioni della 
crisi mondiale dopo 

l’11 settembre e le inutili guerre che 
l’hanno seguito. Non è la fine del 
mondo, ma di un mondo. Come 
immaginare un futuro più nostro. 

Francesco Viviano:   
Mauro De Mauro, 
Aliberti, Roma, 
2009, pagg.153, 15 €  

La verità scomoda 
sulla scomparsa di un 

giornalista d’assalto che aveva 
scoperto gli intrecci della mafia 
con illustri personaggi politici 
nella Palermo degli anni 70.

Andrea Riscassi:   
Anna è viva, Edizioni 
Sonda, Casale M. (AL),  
2009, pagg. 133, 14 €
La drammatica storia 
di Anna Politkovskaja 

-giornalista e voce del dissenso 
in Russia-, che non voleva essere 
un’eroina, nè una martire, ma fare 
semplicemente il proprio mestiere.  
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Nel centenario dalla nascita di Indro 
Montanelli (Fucecchio, FI, 22 apri-
le 1909) c’è stato tutto un fiorire di 
iniziative per onorarne la memoria. 
Non solo come grande giornalista, 
ma anche come narratore, sotto di-
verse forme e nei diversi generi: la 
produzione letteraria vera e propria 
(approfondita e apprezzata nel con-
vegno dedicatogli dall’Accademia 
della Crusca), la divulgazione sto-
rica (la “Storia d’Italia”, scritta con 
Mario Cervi e Roberto Gervaso),  il 
teatro (come la pièce “I sogni muo-
iono all’alba”), il cinema e gli scritti a 
cavallo tra giornalismo e letteratura 
su temi come la salvaguardia dei beni 
culturali –memorabile la sua difesa 
di Venezia- oppure gli “Incontri” con 
i più bei personaggi del Novecento. 
Montanelli è stato un osservatore 
acuto, spesso profetico e caustica-
mente critico, dei vizi e dei mutamenti 
in atto nella società del suo tempo. 
Proprio lui, che modestamente -o 
ironicamente?- si definiva “soltan-
to un giornalista”, è stato anche  
un provocatore professionale -uno 

“Schizogene” (“generatore di divi-
sioni”, come volle scherzosamente 
chiamarlo il padre)- e un “anarchico 
borghese”(altra sua autodefinizione).  
Questo è l’uomo. E c’è chi gli rim-
provera di essere sempre rimasto, 
per tutta la vita milanese, un “tosca-
naccio”. Quanto al giornalista, il suo 
valore ormai non si discute e proprio 
il primo centenario della sua nascita 
può rappresentare l’occasione per il  
“recupero dell’intero Montanelli (an-
che di quello storico), perché il Pae-
se è in ritardo nei suoi confronti”, ha 
auspicato Sergio Zavoli, presidente 
della Commissione di vigilanza RAI, 
il 22 aprile scorso all’inaugurazione 
della Mostra “Montanelli. La vita, le 
opere, i luoghi” che Fucecchio ha 
dedicato al suo illustre cittadino. E’ 
stata una giornata all’insegna dei ri-
cordi, con le testimonianze di tanti 
amici di “Cilindro”, come era anche 
detto Montanelli, tra i quali Zavoli e 
Mario Cervi (primo e ultimo da sini-
stra nella foto sotto). La mostra, or-
ganizzata dal Comune di Fucecchio, 
dalla Fondazione Montanelli Bassi e 

Toscanaccio meneghino...

di Antonio Andreini

Indro Montanelli, solitario e “generatore di divisioni”, autodefinitosi “semplice giornalista” 
e “anarchico borghese”, è ricordato oggi non solo come grande testimone 
e cronista di un intero secolo della nostra storia, ma anche come valente letterato. 

dal Comitato Nazionale per il Cen-
tenario della nascita di Indro Monta-
nelli -entrambi presieduti da Alberto 
Malvolti-, ripercorre la sua vita sullo 
sfondo dell’intero Novecento, di cui 
è stato uno dei massimi testimoni, 
con i suoi numerosi reportage e i suoi 
libri. Attraverso fotografie, quotidiani, 
riviste, libri nelle varie edizioni, se-
quenze televisive e documenti an-
che inediti, la mostra rappresenta un 
sintetico e stimolante contributo alla 
conoscenza del più agile narratore 
della storia italiana del secolo scor-
so, unanimemente apprezzato anche 
per la qualità della sua scrittura (si 
veda alla pag. seguente). Il percor-
so biografico della mostra è ricco di 
documenti giornalistici che illustrano 
lo sfondo storico entro il quale sono 
stati realizzati le immagini e i testi 
presentati, oltre agli arredi dei due 
studi che Montanelli aveva a Milano 
e a Roma, trasferiti a Fucecchio dopo 
la sua morte. “Una mostra -ha sotto-
lineato Malvolti- nella quale abbiamo 
voluto che fosse lo stesso Montanelli 
a raccontare la propria vita”.   �

A fucecchio fino al 13 settembre la mostra PER IL CENTENARIO DELLA NASCITA

DOVE, COME, QUANDO
La mostra, allestita presso la Fondazione 
Montanelli e il Museo Civico di Fucecchio 
(FI), è ad ingresso gratuito e si chiuderà 
il 13 settembre prossimo. E’ aperta il 
mercoledì, giovedì e venerdì dalle ore 10 
alle 13 e sabato e domenica  dalle 10 alle 
13 e dalle 16 alle 19. 
Per informazioni: Fondazione, 
tel.0571.22627; Museo, tel. 0571.244304; 
Internet: www.centenariomontanelli.it  
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In apertura dei lavori Marino Biondi, 
professore di Storia della critica, ha 
analizzato gli scritti giovanili. Poi 
Franco Contorbia, professore ordinario 
di Letteratura italiana moderna e 
contemporanea, ha dissertato sulla 
figura di Montanelli narratore nel 
panorama del Novecento letterario, 
mentre Ilaria Bonomi, professore di 
Linguistica dei media all’università di 
Milano, ha parlato de “La scrittura di 
Montanelli nel reportage di guerra tra 
letteratura e giornalismo”. Stefania 
Stefanelli, professore di Linguistica 
italiana alla Scuola Normale Superiore 
di Pisa, ha parlato della “Lingua italiana 
nel testo di Montanell”, seguita dalla 
relazione di Guendalina Sartorio, 
della Deutsche Schule Mailand, su 
“Montanelli e il cinema”: recensore 

Colleghi
alla ribalta

A fucecchio fino al 13 settembre la mostra PER IL CENTENARIO DELLA NASCITA

Il Comitato Nazionale per il Centenario 
della nascita di Indro Montanelli dedica 
tre convegni a “Montanelli narratore”. 
Il primo si è svolto a Firenze il 18 mag-
gio scorso, presso l’Accademia della 
Crusca (nella foto sopra). Un secondo 
convegno su “Montanelli giornalista” 
si terrà il 6 ottobre prossimo a Milano, 
presso la Fondazione Corriere della 
Sera. Il terzo convegno su “Montanelli 
e la Storia d’Italia” si terrà il 6 novem-
bre a Roma, presso la Biblioteca del 
Senato “Giovanni Spadolini”. 
A presiedere la giornata fiorentina 
è stato un eminente studioso della 
lingua e letteratura italiana, Francesco 
Sabatini. Le sei relazioni sono state 
orientate a indagare la scrittura di 
Montanelli, con particolare riguardo 
alla produzione letteraria. 

... accademico
della “Crusca”  

e redattore di Terza Pagina, autore 
e regista, il fucecchiese intrattenne 
rapporti amichevoli con attori, 
produttori, registi e sceneggiatori. 
Infine Mauro Pratesi, professore 
di Fenomenologia delle Arti, ha 
svolto una relazione su “Il secondo 
mestiere. Montanelli nel mondo 
dell’arte”, considerandone la figura 
quale attento lettore, nonché acuto 
osservatore e severo critico, dei 
fenomeni strico-artistici. La giornata 
si è conclusa con una testimonianza 
di Gian Antonio Stella, giornalista-
saggista del “Corriere della Sera”, su 
Montanelli difensore dell’ambiente e 
del paesaggio, sempre in prima fila 
negli anni Sessanta e Settanta nella 
tutela di Venezia, di Portofino e del 
patrimonio paesaggistico toscano. 

Un congresso su “Montanelli narratore” all’Accademia 
della Crusca ha analizzato i suoi scritti letterari nelle 
diverse forme e generi, “lingua montanelliana” compresa.

Dicono di lui

Libri di e sul Maestro
Per approfondire e aggiornare la nostra conoscenza di Montanelli possiamo leggere  un suo “Diario”, 
pubblicato postumo dalla Rizzoli a cura di Sergio Romano (“I conti con me stesso – Diari 1957/1978”, 
Milano, pagg. 285, 21 €). L’autore, naturalmente, parla soprattutto di se stesso, ma vi compaiono 
non meno di un centinaio di “comparse”, personaggi di grande rilievo che entrano in scena, talvolta 
con un breve monologo, e poi lasciano il palcoscenico col semplice compito di porgere la battuta 
a Montanelli o di sollecitare il suo talento di ritrattista. Sempre alla ricerca di approfondimenti nella 
conoscenza di Montanelli, possiamo leggerne la biografia scritta da Sandro Gerbi e Raffaele Liucci  
in due volumi (“Lo stregone. La prima vita di Indro Montanelli” e ”Montanelli l’anarchico borghese”), 
pubblicati da Einaudi (pagg. 391, 15,30 € e pagg. 284, 18,50 €). Vi spicca un battagliero Montanelli, 
conservatore sì, ma anche libertario e anticlericale. Infine, va segnalata la riedizione di “Montanelli 
e il Cavaliere. Storia di un grande e un piccolo uomo” (Garzanti, pagg. 492, 18), un sempre più 
interessante libro-testimonianza di Marco Travaglio -con prefazione di Enzo Biagi- che ricostruisce 
il tormentato rapporto tra il giornalista e il suo editore fino allo scontro perché il primo si rifiutava di 
fare da megafono a Forza Italia. E fino all’ultima stagione, quando Montanelli condusse –soprattutto 
nel dialogo con i lettori del “Corriere”- un’incessante battaglia contro il “regime” berlusconiano.        
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È il totale degli investimenti pubblicitari 
netti gennaio-marzo 2009 (-18,2%), 
suddivisi tra: 
televisione 1.144,3 milioni (-15,4% 
rispetto al periodo omogeneo dell’anno 
precedente);
stampa 543,9 milioni (-25,8%) di cui 327 
milioni (-23,6%) sui quotidiani (senza free/
pay press) e 193,6 milioni (-29,2%) 
sui periodici;
radio 93 milioni (-20,1%); 
Internet 135,3 milioni (+3,5%); 
affissioni 34,9 milioni (-37,1%); 
cinema 9,8 milioni (-26,7%).

Fonte: Nielsen Media Research

2 miliardi 
95 milioni c

183 professionisti

59
praticanti322

pubblicisti

Sono le nuove iscrizioni 
all’Ordine dei giornalisti 
della Lombardia 
dal 1/1/2009 
al 31/5/2009.

in quest’ultima pagina 
la nostra realtà 
“fotografata” in cifre

Fonte: Ads (Accertamento diffusione stampa) media mobile marzo 2008-
febbraio 2009. *Variazione percentuale rispetto alla media mobile 
dei 12 mesi dell’anno precedente.		

I sei giornali di provincia 
della Lombardia certificati Ads

Testata	 Diffusione	 Variazione*

L’Eco di Bergamo	 54.554	 -1,6%

Il Giornale di Brescia	 47.860	 -2,9%

La Provincia di Como (Lc-So-Va)	 43.455	 -2,7%

La Gazzetta di Mantova	 33.383	 -2,0%

La Provincia di Cremona	 22.633	 -2,3%

La Provincia Pavese	 22.061	 -2,4%

104 elenco 
           speciale

diffusioni: solo 4 segni più
per i primi 20 settimanali

Testata	 Diffusione 	 Variazione

Sorrisi e Canzoni Tv	 1.000.809	 -6,0%

Settimanale DiPiù	 739.693	 +2,2%

Famiglia Cristiana	 562.229	 -10,8%

Oggi	 549.989	 -10,2%

Venerdì di Repubblica	 531.238	 -5,2%

DiPiù Tv	 521.926	 -7,7%

Corriere della Sera mag.	492.769	 -7,1%

Donna Moderna	 455.245	 -7,3%

Io Donna	 450.037	 -11,3%

Telesette	 448.988	 -5,2%

Chi	 448.078	 -11,3%

Panorama	 436.168	 -7,9%

D La Rep. delle donne	 380.933	 -5,4%

L’Espresso	 352.508	 -11,3%

Gente	 350.576	 -17,4%

Sport Week	 325.617	 -1,2%

Vero	 313.225	 +22,0%

DiPiù Tv Cucina	 281.024	 +73,3%

Vanity Fair	 273.983	 +2,3%

Intimità	 268.725	 -1,2%

Fonte: Ads, media mobile marzo 2008-febbraio 2009




